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I prossimi appuntamenti

Che Guevara

INCONTRO ANNUALE DELLA FONDAZIONE
Ponticelli di Malalbergo (BO): 14-16 giugno 2002

SEMINARIO INVERNALE DELLA FONDAZIONE
Firenze: 23-24 febbraio 2002

VIAGGI SULLE ORME DEL CHE
Cuba: 16-31 maggio 2002

Il terzo viaggio della Fondazione percorre il tragitto già sperimentato: tutta l’Isola, da Santiago de Cuba
a Pinar del Río, passando per Niquero, Escambray, Trinidad, Playa Girón, Cienfuegos, Santa Clara,
Viñales, Pinar del Río, L’Avana. Partenze da Roma e Milano. Quota individuale: € 1.647; € 211 suppl.
singola; sconto 5% per chi è iscritto alla Fondazione da almeno un anno (per la prenotazione, accon-
to di € 500). Include volo, trasporti, pernottamenti, mezza pensione, guida e un nostro accompagna-
tore. Chi è interessato, contatti Sempre & Vacanze (051/826493) che fornirà dettagli e informazioni.

Il prossimo incontro nazionale della Fondazione è convocato da venerdì 14 giugno (pomeriggio/sera) a
domenica 16 (ora di pranzo) a Ponticelli di Malalbergo (tra Ferrara e Bologna, uscita Altedo dell’A14)
dove saremo ospiti della Casa del Popolo dell’Associazione Primo Moroni. Il tema del convegno è «Il
Che di fronte alla globalizzazione». Saranno tre giorni di festa e non solo di conferenze/dibattito, con
musica dal vivo, stand gastronomici e tanta allegria sotto un cielo di stelle. Per dormire basteranno i sac-
chi a pelo, o le tende, o un po’ di euro per pensione o albergo. Il convegno e la festa sono aperti a tutti.

A Firenze, sabato 23 e domenica 24,
si svolgerà un seminario invernale della Fondazione Guevara. Ospitati dall’Archivio del

‘68 (055 685593), diretto da Maurizio Lampronti, ci ritroveremo nella sala conferenze dell’edi-
ficio in cui risiede tra l’altro anche l’Istituto Gramsci fiorentino: via Giampaolo Orsini 44
(dall’A1 uscita Certosa o Firenze Sud).

A un centinaio di metri dall’Archivio, in via di Ricorboli 2, c’è l’Hotel Ferrucci (tre stelle,
055 6580982) presso il quale si può alloggiare, prenotando preventivamente.

I lavori - apertissimi al pubblico - cominceranno sabato pomeriggio alle 15, si interromperan-
no per la cena, e riprenderanno la mattina alle 9, per concludersi all’ora di pranzo.

Sono previste le seguenti relazioni:
GUERRA/GUERRE (Aldo Garzia)
TERRORISMI (Roberto Massari)
ARGENTINA (Maurizio Chierici)



L’Argentina del Che
Non è stato facile negli anni ‘70 impedire ai lavoratori

argentini di portare a compimento il processo rivoluzionario
che in questo grande paese tenta periodicamente di andare
in porto dalla fine degli anni ‘40. Nel ‘73 ci volle il ritorno
di Perón per deviare la spirito insurrezionale delle masse
che s’era manifestato nel Cordobazo, nel Tucumanazo, nel
Mendozazo, nella rinascita delle correnti classiste in seno ai
sindacati, nella proliferazione dei gruppi della lotta armata.

Morto Perón, ci volle un nuovo golpe dei militari. Ma non
bastò neanche quello e l’apparato statale della borghesia
dovette ricorrere all’eliminazione fisica degli oppositori:
intorno ai 30.000 desaparecidos, tra militanti, intellettuali,
simpatizzanti della sinistra, democratici e oppositori di ogni
genere, marxisti, peronisti di base o cristiani che fossero.
Solo da pochi anni i media hanno cominciato a rivelare i dati
dello sterminio. Ma lo hanno fatto solo dopo che il governo
peronista di Menem aveva già concessa l’amnistia ai milita-
ri assassini, ai principali responsabili dell’eccidio.

Ma per quale politica economica era stato commesso
questo sterminio sistematico della sinistra?

Ora è noto a tutti: per una politica di corruzione interna,
di sperperi e di esportazione di valuta, da cui ha preso il via
una spirale inarrestabile di indebitamento pubblico, verso il
Fondo monetario internazionale in primo luogo. Un paese
ricco di risorse, relativamente dotato di moderne infrastrut-
ture, è giunto alla bancarotta per aver «ecceduto» nell’utiliz-
zo dei criteri che l’ideologia neoliberista pone alla base dei
suoi modelli di sviluppo: la crisi argentina insegna cosa sia
il «neoliberismo» imperialistico meglio e più dei tanti giri di
parole profusi dall’odierno «sinistrese antiglobalizzatore».

Ma anche i lavoratori argentini ci mostrano un modo
molto concreto di fare politica: tre governi abbattuti nel giro
di una settimana. Ora traballa il quarto governo (Duhalde),
ancora «peronista», mentre il movimento di massa si radi-
calizza e acquista coraggio. Il golpe militare potrà tentare di
soffocare nel sangue ancora una volta lo spirito di rivolta
delle masse, ma una nuova generazione ha ormai fatto la
sua grande esperienza di lotta anticapitalistica.

Questa Argentina sarebbe piaciuta immensamente al suo
più celebre conterraneo, al Guevara anticapitalista e antim-
perialista, che oggi i lavoratori in lotta considerano a giusto
titolo il padre spirituale di quanto sta accadendo nel paese.

E così, ai grandi centri «eversivi» della Colombia e del
Venezuela, mentre la tempesta continua ad addensarsi sul
Messico, si aggiunge ora il proletariato più combattivo di
tutto l’emisfero meridionale del mondo. Sarebbe logico che
soprattutto di questo si parlasse nella vicina Porto Alegre.

R. M.
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Il 2002 visto da Cuba
(di ritorno dall’Avana)

Non saranno rose e fiori per Cuba i primi mesi del 2002.
Alle strutturali difficoltà economiche – dovute al mix di
organizzazione burocratica dell’economia, embargo degli
Stati Uniti e difficile convivenza tra mercato ad uso della
moneta locale e mercato a esclusivo appannaggio del dol-
laro – si aggiungono tre avvenimenti di fine 2001.

Nei primi giorni di novembre si è abbattuto sull’isola il
ciclone Michelle, uno dei più devastanti degli ultimi
trent’anni. Nonostante il nome che fa pensare alla romanti-
ca canzone dei Beatles, il ciclone ha devastato parte della
zona centrale di Cuba: soprattutto le province di Matanzas e
Cienfuegos insieme all’atollo principe del turismo interna-
zionale, Cayo Largo. I danni sono stati ingenti, colpendo i
raccolti di banane, ortaggi, mangimi e canna da zucchero. A
Cayo Largo sono andate distrutte le infrastrutture turistiche,
provocando la chiusura dell’atollo a tempo indeterminato.

L’uragano Michelle, ecco il secondo dato negativo, si
è andato ad aggiungere alla flessione del 30 per cento del
turismo straniero seguita all’attentato dell’11 settembre
alle Torri gemelle di New York. Il turismo è dal 1995 l’at-
tività economica più redditizia di Cuba.

Il terzo avvenimento negativo è sia politico sia econo-
mico: la chiusura della base militare di Lourdes, ultimo
avamposto russo in territorio cubano (la decisione è stata
comunicata unilateralmente al governo dell’Avana dal pre-
sidente Putin, a fine settembre, come primo gesto della
nuova alleanza antiterrorismo Stati Uniti-Cina-Russia). Il
danno politico è evidente, quello economico consiste nel
mancato pagamento dell’affitto della base per il 2001
(alcune decine di milioni di dollari).

Gli indicatori economici cubani prevedono che le riper-
cussioni di questi tre avvenimenti si avranno tra febbraio e
marzo 2002, quando le casse dello Stato e l’andamento del-
l’agricoltura avranno chiuso i bilanci dell’anno precedente
e si dovranno stimare le previsioni di spesa per il 2002. Lo
stesso Fidel Castro, nei discorsi di fine anno, ha parlato di
«nuovi sacrifici all’orizzonte». Parole che sono risuonate
minacciose per la vita quotidiana dei cubani, dopo i sinto-
mi di leggera risalita economica degli ultimi anni.

Aiuti umanitari sono giunti da alcuni paesi amici di
Cuba per far fronte ai danni del ciclone (tra questi, Italia
e Venezuela). Ma il colpo di scena si è avuto nelle rela-
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zioni Washington-L’Avana. Il governo degli Stati Uniti, lo
scorso novembre, si è dichiarato disposto a donare medi-
cine e prodotti alimentari. Castro ha risposto con un «no,
grazie», aggiungendo che il suo governo era disposto a
comprare medicine e prodotti alimentari dagli States come
primo passo per il superamento del blocco economico
contro Cuba in vigore dal 1962. Di qui, l’avvio di freneti-
che trattative che si sono concluse con l’acquisto da parte
cubana di 24 milioni di dollari di medicine e prodotti di
prima necessità alimentare. Le mercanzie sono giunte nel
porto dell’Avana nella seconda settimana di dicembre. Si
tratta di un episodio circoscritto o del segnale che qualco-
sa si muove nelle relazioni tra i due paesi?

Sul piano politico, le preoccupazioni cubane di fine
2001 sono rivolte agli effetti della nuova strategia degli
Stati Uniti. La guerra contro l’Afghanistan, l’annuncio di
nuovi interventi armati contro altri paesi, la ristruttura-
zione degli equilibri mondiali dettata dagli inediti rappor-
ti Washington-Mosca e Pechino non fanno dormire sonni
tranquilli all’Avana. L’America Latina – è la previsione
più accreditata – non può restare estranea ai nuovi rap-
porti di forza. Dopo l’esplosione sociale dell’Argentina,
potrebbe essere a rischio il discutibile esperimento popu-
lista di Hugo Chávez in Venezuela (Chávez è l’unico
amico latinoamericano di Cuba), mentre all’orizzonte
muove i primi passi il progetto «Alca» che prevede l’in-
tegrazione in un’unica «area dollaro» dei paesi che vanno
dal Canada al Messico. Se questo progetto dovesse pro-
cedere, i riflessi su Cuba sarebbero mortali: il dominio
americano sull’economia dell’America Latina diverrebbe
asfissiante, impedendo rapporti bilaterali tra l’economia
cubana e quella di altri paesi confinanti. Anche su questo
punto, Castro ha lanciato un grido d’allarme: «I movi-
menti antiglobalizzazione sono più forti in Occidente che
in America Latina. Come mai?».

Ce n’è quanto basta per guardare con attenzione alla
situazione politica cubana dei prossimi mesi. Dal 1959 in
poi, Cuba ne ha viste e subìte di tutti i colori. Per non par-
lare di quanto è accaduto nell’isola dal 1989 in poi. Il
2002, visto dall’Avana, si annuncia pieno di incognite.

Bilancio dell’anno 2001

Forniamo il bilancio per l’anno 2001. Si tratta di un materiale
informativo ad uso interno e prodotto a soli fini indicativi. E’ rica-
vato da una prima nota molto dettagliata - tenuta regolarmente da
Emanuela, la segretaria della Massari editore - che può essere con-
sultata dai soci in qualsiasi momento.

Come già per gli scorsi anni, si noterà nella colonna delle usci-
te l’assenza di alcune voci indispensabili (come il lavoro di segre-
teria, il telefono, la gestione dell’indirizzo di posta elettronica e del
sito, i viaggi per conto della Fondazione ecc.). Tali spese vengono
coperte normalmente dalla Massari editore. Va da sé che, in omag-
gio alla spirito guevariano, ogni attività lavorativa prestata è rigo-
rosamente volontaria (cioè gratuita).

1998
Entrate lire 4.990.000 € 2.577,12
Uscite 6.675.000 3.447,34
Disavanzo 1.685.000 870,22

1999
Entrate 10.097.000 5.214,66
Uscite 9.372.000 4.840,23
Attivo 725.000 374,43

2000
Entrate 8.695.000 4.490,59
Uscite 7.684.000 3.968,45
Attivo 1.011.000 522,14

2001
Entrate

Residuo attivo 2000 1.011.000 € 522,14
Tesseramento 4.057.000 2.095,26
Rinnovo tessere 1.007.000 520,07
Totale 6.075.000 3.137,47

Uscite
Cancelleria 400.000 206,58
Pubblicità 400.000 206,58
Incontro nazionale

(e 5 relatori dall’estero) 4.147.000 2.141,74
Notiziario n. 5 700.000 361,51
Francobolli 306.000 158,03
Contributo parziale per stampa

del Quaderno n. 4 5.000.000 2.582,28
Totale 10.953.000 5.656,75

Entrate 6.075.000 3.137,47
Uscite 10.953.000 5.656,75
Disavanzo per il 2001 4.878.000 € 2.519,28
Totale a pareggio 10.953.000 5.656,75
________________________________________________

C’È BISOGNO URGENTE DI AIUTO
La Fondazione è in serio deficit. La motivazione

del deficit è «banale»: la Provincia di Viterbo e il
Sindaco di Montalto di Castro non hanno mantenuto la
promessa di coprire le spese del Convegno internazio-
nale di Acquapendente e della pubblicazione degli atti
(il Quaderno n. 4). Per loro è una bazzecola, per noi è
un disastro che rischia di paralizzare un po’ tutto.

Non abbiamo mai chiesto sforzi finanziari ai nostri
soci, sempre contando di poter sopravvivere con le
quote del tesseramento, in attesa di una qualche dona-
zione o lascito generoso che potesse permettere a que-
sta Fondazione (una delle poche in Italia ad esserlo
veramente) di perseguire i suoi scopi.

Ma al momento siamo nei guai (anche perché ai
2.500 € di debito del 2001 va aggiunta una prima parte
delle spese del 2002): servono subito almeno 5.000 €.

La soluzione praticabile è la solita: 1 socio che per
il rinnovo tessera manda tutti i 5.000 €, o 10 soci che
ne mandano 500 ciascuno, o 100 che ne mandano 50,
o 1.000... alt! perché siamo 430 iscritti. Insomma...

MANDATE TUTTI e SUBITO QUELLO CHE POTETE

Grazie

In questo riquadro è incollato il bollino autoadesivo
per il 2002. Basta staccarlo e metterlo nell’apposita
casella della tessera.

Il rinnovo annuale dell’iscrizione alla Fondazione è
gratuito, ma si è reso indispensabile un nuovo piccolo
gesto di solidarietà (come è spiega-
to nella colonna accanto). Per
inviare i soldi, si può utilizzare il
bollettino di c.c.p. n. 256 270 43)
che, per ragioni di comodità ammi-
nistrativa e di risparmio, è inte-
stato alla Massari editore di Bolsena.
Specificare nella causale il nome e il cognome, e che si
tratta di un rinnovo o un atto di sostegno per il 2002.

Si può utilizzare lo stesso bollettino per sottoscrivere
l’abbonamento alla rivista Che Guevara (3 numeri,
€ 44,00) di cui è in preparazione il quinto Quaderno.
Ciò vale in modo particolare per quegli abbonati ai qua-
li, con il numero 4, è scaduto il primo abbonamento.

Il numero degli abbonati continua ad essere troppo
basso rispetto al numero degli iscritti alla Fondazione
(430 tessere al momento). Ogni iscritto dovrebbe abbo-
nare almeno se stesso (e altri amici, se possibile). 

2
0
0
2
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DI RITORNO DAL VIAGGIO DELLA
FONDAZIONE SULLE ORME DEL CHE

in Perù e in Bolivia
- da Machu Picchu a la Higuera -

Come da programma annunciato, il viaggio si è svolto
dal 29 settembre al 13 ottobre con Roberto Massari come
accompagnatore. Le tappe principali sono state: Lima,
Cuzco, Machu Picchu, Lago Titicaca, Copacabana, La
Paz, Santa Cruz, Vallegrande, La Higuera, Quebrada del
Churo, Cochabamba, La Paz. Iniziative pubbliche o incon-
tri con studiosi del Che sono avvenute in quasi tutte le città
toccate. Sul pulmino della Fondazione hanno viaggiato
come guide due ex partecipanti della guerriglia boliviana -
Paco ed Eusebio - oltre a un membro della rete urbana, il
nostro compagno Humberto Vázquez Viaña. Tra le perso-
nalità più direttamente coinvolte nella guerriglia del Che
vanno ricordati gli incontri con Loyola Guzmán, oltre ad
Antonio Peredo e il nostro Carlos Soria Galvarro, e, tra gli
avversari del Che, l’invito in casa del generale Mario
Vargas Salinas. Commoventi le accoglienze che ci hanno
riservato la Fundación Che Guevara boliviana a La Paz e
la Giunta comunale di Vallegrande.

Di notevole interesse anche il lato archeologico, grazie
alla bravissima guida che ci ha accompagnato in tutto il
Perù: la professoressa Luisa Monzón Carrión del Cuzco.

Diamo di seguito dei brevi stralci dal diario di viaggio di
Barbara Bee.

9 ottobre 2001
Di buon mattino siamo tutti pronti. Con noi ci sono sem-

pre Humberto [Vázquez Viaña] con la moglie, «Paco» [José
Castillo Chávez] ed «Eusebio» [Eusebio Tapia Aruni].
Siamo diretti a la Higuera.

La strada è piuttosto lunga e impervia, ma il nostro auti-
sta, Augustín, come al solito è pratico, e Ramón [secondo
autista e meccanico] ci intrattiene con la sua simpatia.

La natura è selvaggia e i centri abitati sono quasi inesi-
stenti. Dopo qualche chilometro sostiamo a Pucará, un pic-
colo paese con le strade di terra, le case in pietra e, sui muri,
alcune immagini del Che. La gente del luogo ci guarda incu-
riosita e qualcuno s’intrattiene a parlare con Roberto. Sono
contadini e alcuni di loro dicono di aver conosciuto il Che.

Ripartiamo e dopo pochi chilometri ci ritroviamo a la
Higuera. La piazzetta è dominata dal monumento dedicato al
Che, anche se il monumento me lo immaginavo più grande,
sulla base delle immagini che avevo visto in passato. Noto
che anche qui viene rappresentato con il basco, mentre nella
guerriglia boliviana aveva il berretto con la visiera. E’ una
questione di prospettiva storica che Humberto porrà con la
sua consueta precisione: il Che con il basco è il Che cubano
(della Sierra Maestra) e non quello boliviano.

Proseguiamo e andiamo a visitare la scuoletta dove
venne ucciso. Ora funge da unità sanitaria, da primitivo
ambulatorio, ma è piena di ritratti e materiali che ricordano
Guevara. Per me è una grandissima emozione: mi sembra di
rivedere tutto ciò che accadde quell’8- 9 ottobre 1967.

[...] Trovarmi in questo luogo mi ha dato grandi emozio-
ni, mi è parso di rivivere i momenti triste del suo assassinio.
E il fatto di avere con noi Paco ed Eusebio è stato ancora più
significativo. Paco non parla molto, ma l’espressione del suo
viso riesce a esprimere molto, si vedono le sofferenze che ha
passato e molto probabilmente non ha ancora superato,
Eusebio è meno taciturno e pare sempre disposto a raccon-
tarci tutti gli eventi passati [...].

Finalmente ci dirigiamo verso la Quebrada del Yuro (o
Churo). Un contadino de la Higuera ci accompagna nella

discesa alla Quebrada. Il suo nome è Raúl, ha cinquanta-
quattro anni e conosce molto bene il percorso.

La strada si dimostra un po’ difficoltosa: il sentiero è
stretto e il terreno è scivoloso, s’incontrano alberi pieni di
spine e il sole picchia forte. Augustín già aveva deciso di non
venire, mentre Ramón rinuncia per non lasciare solo il suo
compagno. C’è con noi la compagna boliviana, oltre ad
Eusebio, Paco (nonostante i suoi problemi al cuore) e
Humberto con la sua consorte. La discesa è lunga e durante
il tragitto vediamo stormi di uccelli e pascoli con buoi. Tutto
è una grande emozione, attraversare i luoghi dove passò il
Che... Ogni tanto ci fermiamo a prendere fiato, ma anche per
riflettere. Porto la mia mente indietro di 34 anni e mi sembra
di vedere i guerriglieri nascosti nella boscaglia. 

Ormai ci siamo quasi. Attraversiamo un torrente ed ecco-
ci nella gola del Yuro. I suoi fianchi rocciosi hanno cime
spoglie, separate l’una dall’altra da una serie di canaloni
ricoperti di vegetazione selvatica, il tutto attraversato da tor-
renti, per lo più secchi in questa parte dell’anno. Siamo nel
luogo dove il Che fu catturato e c’è un grosso masso in pie-
tra con delle scritte a lui dedicate.

La nostra emozione è sempre più grande, nessuno di noi
dice nulla, forse un po’ la stanchezza della camminata e un
po’ il luogo. Il primo ad arrivare è stato Armando che, viven-
do in Trentino, in queste escursioni boliviane si è rivelato un
ottimo camminatore [...].

Il percorso in salita è molto più faticoso, ma Raúl, la
nostra guida boliviana, trova le strade meno difficili e si
ferma di tanto in tanto per non lasciare indietro nessuno.
Eusebio e Roberto rimangono ultimi, accanto a Paco, preoc-
cupati dei suoi problemi di cuore [...].

A Vallegrande ci aspetta l’appuntamento con la Giunta
comunale e i membri delle Associazioni di volontariato.

Nella sala comunale sono presenti persone di varie
nazionalità (Spagna, Germania, Argentina, oltre a noi italia-
ni). Dopo l’assessore Ignacio Morón, il primo intervento è di
Favio G., un giovane compagno di Rosario [in Argentina]
che descrive la povertà e le problematiche del luogo.
Insieme ad altri giovani vallegrandini sta lavorando a un
progetto che prevede la costruzione di un ostello a Pucará e
l’installazione di un museo a la Higuera [...].

11 ottobre
Cochabamba: il grande mercato. Lunghi tavoli con la

gente che mangia, mentre le donne sono affaccendate nel
preparare caffè, latte e tipiche frittelle boliviane.

Il mercato non è frequentato dai turisti. Ramón mi mostra
le varie spezie e erbe che normalmente loro utilizzano. Vi
sono splendide bancherelle con frutta e verdura. E’ interes-
sante vedere come le contadine della zona si rechino al mer-
cato per vendere i prodotti dei campi. Si siedono per la strada,
sui marciapiedi e sorridendo ti offrono quello che hanno [...].

Arriviamo a La Paz, dove, nella parte alta vive Paco.
Commossi, dobbiamo salutare anche lui. Si congeda ringra-
ziandoci. Non è mai stato di molte parole, ma a mio parere
la sua presenza è stata fondamentale.

Per l’ultima notte del viaggio della Fondazione, ci siste-
miamo all’Hotel Copacabana, dove alloggiò il Che e si
autofotografò allo specchio. A Giorgio e Donatella, che tanto
hanno contribuito alla buona riuscita di questo viaggio,
Roberto fa un dono imprevisto e certamente meritato: ottie-
ne per loro la suite n. 304 - sì, proprio quella in cui dormì il
Che prima di raggiungere la guerriglia di Ñancahuazu.

Torniamo in Italia, mentre in Afghanistan ormai c’è la
guerra...
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SCAMBIO DI LETTERE CON L’ASSOCIAZIONE ITALIA-CUBA

A p. 17 del n. di dicembre 2001 della rivista El Moncada (dell’Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba) nella rubrica
«Dai Circoli» è stata pubblicata una lettera firmata «A.C.» dal titolo «Una risposta chiarificatrice». La riproduciamo di seguito.

Nel Notiziario [n. 4] della Fondazione Ernesto Che Guevara, a firma di Aldo Garzia, si afferma che non si hanno relazioni con
l’Associazione di Amicizia Italia-Cuba che, insieme ai partiti della «sinistra» citati, «non sostengono in nessuna forma la nostra attività». Si
aggiunge poi che «mentre Italia-Cuba - nonostante caparbietà e generosità controcorrente del proprio impegno solidale con l’Avana - non sem-
bra interessata al dibattito teorico sulla storia della Rivoluzione Cubana (come si diceva una volta, “ad alzare il livello” della discussione e della
formazione dei propri dirigenti e militanti)».

Prima di entrare nel merito dell’argomento, vorrei precisare che in linea di principio siamo stati tra i promotori dell’idea di costituire una
Fondazione intestata al Comandante Che Guevara. Insieme a noi espressero il loro accordo anche studiosi del Che e della Rivoluzione Cubana,
che poi hanno rinunciato a proseguire nel dare il loro contributo. L’idea iniziale era stata quella di raccogliere materiale edito e inedito sul Che,
in collaborazione con l’Archivio personale del Che esistente a Cuba, e con esso promuovere convegni di studio e di approfondimento dell’o-
pera e della figura del «Guerrillero Heroico», con la partecipazione di vari e valenti storici italiani.

Le cose non sono proprio andate così. Non ci interessano i motivi personali per cui non si sono raggiunte intese o accordi. Da parte nostra,
fedeli al principio della piena autonomia delle istituzioni che si costituiscono con l’obiettivo di popolarizzare, tenere viva l’opera, il pensiero e
la figura del Che, abbiamo demandato il compito a chi doveva coordinare il lavoro, senza imporre nessuna condizione a chi volesse aderire,
partecipare, collaborare a questo impegno. Un lavoro di studio, di ricerca, di raccolta, divenendo una fonte d’informazioni aperta a tutti, che
(come altre Fondazioni) trovasse anche proprie fonti di finanziamento.

Per quanto concerne la nostra Associazione [Italia-Cuba] abbiamo informato i nostri circoli al momento della costituzione della Fondazione,
lasciando liberi ciascuno dei nostri associati a partecipare alle iniziative promosse, ad acquistare le pubblicazioni, in questo caso i Quaderni
[della Fondazione], senza imporre a nessuno l’obbligatorietà. D’altronde basta guardare i nostri banchetti nelle varie feste o in altre iniziative,
i libri che diffondono, il materiale che distribuiscono.

Non abbiamo bisogno di «ideologizzare» i nostri soci, per la natura stessa della nostra Associazione. I nostri soci militano in diversi parti-
ti, o sono senza partito. Sono animati, prima di tutto, a sostenere la Rivoluzione Cubana, per la sua storia, per quanto essa rappresenta nella
lotta contro l’imperialismo e la solidarietà con i popoli più poveri della terra, per la sua resistenza al blocco Usa, e le innovazioni della società
socialista. Ciò non impedisce ai nostri circoli di aprire i dibattiti sul passato ed il presente della Rivoluzione, sul futuro della stessa e con tutte
le sue problematiche. Anzi questo dibattito lo vogliamo incoraggiare per conoscere «la realtà vivente ed il suo futuro».

Siamo stati contrari alla organizzazione di Circoli della Fondazione, la quale assumerebbe così l’aspetto di una nuova organizzazione col-
laterale alla nostra, ed altre realtà costituite, cambiando il carattere e le ragioni per cui era nata. Non abbiamo fatto nulla per essere «contro»
né del sorgere di Circoli e neppure di viaggi organizzati in proprio. Ma la natura della Fondazione era cambiata. Pertanto il nostro rapporto con
essa rimane quello con qualsiasi altra organizzazione che esprime solidarietà con Cuba o tratta il problema cubano nei vari contesti, con la sua
piena autonomia. A loro chiediamo di rispettare la nostra autonomia, senza pregiudizi, perchè diversi nella funzione che svolgiamo.

Assurdo poi il comunicato emesso a proposito della nostra manifestazione del 16 giugno a Roma (pubblicato su il Manifesto con grande
spazio). Critica fuori luogo, partecipazione a parole. Per concludere: non cerchiamo di accusare gli altri per giustificare debolezze o fallimen-
ti; meglio riflettere su noi stessi senza pretendere di imporre ad altri le nostre conclusioni. A.C.

RISPOSTA a El Moncada di Gianfranco Ginestri, segretario di redazione dei Quaderni Che Guevara (Bologna, 18 gennaio 2002)

Cari compagni di El Moncada, desidero inviarvi una mia breve precisazione in risposta alla lettera/articolo firmata «A.C.» che avete pub-
blicato a pagina 17 nel numero di dicembre 2001 attualmente in distribuzione.

25 anni or sono (in collaborazione con «A.C.»), di ritorno da un viaggio culturale a Cuba, co-fondai il Circolo Italia-Cuba di Bologna, ove
sono ancora iscritto. 5 anni or sono (sempre in collaborazione con «A.C»., che in un’occasione me ne parlò molto bene) fui tra i soci fondato-
ri della nuova Fondazione italiana Ernesto Che Guevara.

Attualmente la Fondazione è organizzata in quattro settori:
1) Una piccola presidenza esecutiva che viene eletta ogni anno (rappresentata attualmente da Roberto Massari - uno dei più antichi studio-

si di Cuba e certamente il compagno cui più si deve per la conoscenza del Che - perlomeno in Italia).
2) un ampio comitato di redazione dei Quaderni, composto da quindici studiosi di tutto il mondo. Il direttore responsabile è Aldo Garzia

(la cui produzione teorica volta a far conoscere Cuba in Italia non ha paragoni). Gli altri italiani sono oltre Massari, il professore di storia con-
temporanea Antonio Moscato (autore di libri sul Che e Cuba), il noto teologo della liberazione Giulio Girardi e l’altrettanto noto storico del
movimento operaio Enzo Santarelli. Dei membri stranieri (tre cubani, due boliviani, un’ecuadoriana, un Centro studi argentino, un polacco, un
francese, un peruviano) - tutti antichi e notevoli studiosi di Cuba e del Che - vale la pena di ricordare i coniugi Adys Cupull e Froilán González
(i due cubani che più di chiunque altro si sono impegnati per far conoscere il Che a Cuba e nel mondo) e l’internazionalmente noto marxista
francese/brasiliano Michael Löwy.

3) L’Archivio Storico della Fondazione - vale a dire la più grande raccolta di libri sul Che che esista al mondo (Cuba compresa) - che
ha sede in un locale che ci ha concesso la Giunta comunale di Acquapendente (VT). L’elenco dei libri e delle riviste ivi disponibili viene pub-
blicato ogni anno nei Quaderni Che Guevara, come servizio prestato agli studiosi. E infatti tale luogo è frequentato prevalentemente da stu-
denti universitari che preparano tesi di laurea sui temi del Che e della Rivoluzione Cubana. Per quanto mi riguarda, qui ho effettuato ricerche
sulla vita del Che e di Gino Donè Paro, il partigiano veneziano che partecipò allo sbarco del Granma, a Cuba nel 1956.

4) Un’area di soci vitalizi dell’Archivio Storico (più di 400 amici del Che), ai quali è rivolto il Notiziario della Fondazione e che parteci-
pano a iniziative locali e nazionali. Tali soci sono l’unica fonte di finanziamento delle iniziative (e il tesseramento è permanentemente aperto).

In questi ultimi cinque anni la nostra Fondazione ha promosso diverse assemblee sociali annuali della durata di un fine settimana (ogni anno
in un luogo differente) le quali si tengono sempre durante il «compleanno» del Che, cioè a metà giugno. Due anni or sono, in un’assemblea
sociale, quasi  all’unanimità i soci decisero di abolire la struttura organizzativa in Circoli Zonali e di dare invece vita a incontri regionali, a viag-
gi di studio, gruppi di lavoro ecc.

Si allega alla presente una lettera inviata l’ 8 novembre 2001 a Milano, all’Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba, nella quale si
chiedeva un incontro tra Roberto Massari - presidente della Fondazione Che Guevara - e Roberto Foresti, neopresidente dell’Associazione
Italia-Cuba. Spero che la lettera di «A.C.» apparsa successivamente sul Moncada non influisca negativamente sulla possibilità di tale incontro.
E’ desiderio mio, infatti, e di tanti altri compagni e compagne che i Circoli Italia-Cuba e i gruppi di lavoro della Fondazione Che Guevara «col-
laborino» e non si facciano «concorrenza».

Un caro saluto da Gianfranco Ginestri
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(ALLEGATO) 8 novembre 2001

A Roberto Foresti, nuovo presidente dell’Associazione nazionale di Amicizia Italia-Cuba, Milano

Oggetto: Richiesta di incontro tra il Presidente dell’Associazione Italia-Cuba, Roberto Foresti
e il Presidente della Fondazione italiana Ernesto Che Guevara, Roberto Massari

Caro compagno Roberto Foresti,

a seguito del telegramma inviatoti l’altro ieri, con la presente ti comunico che il Presidente nazionale della Fondazione italiana
Ernesto Che Guevara - Roberto Massari (...) - desidera avere un incontro con te in luogo, data e città che tu deciderai con calma, al fine di
illustrarti tutte le finalità della nostra Fondazione, la quale ha una Presidenza nazionale, un Archivio storico e un Comitato di redazione inter-
nazionale.

La Fondazione è nata cinque anni or sono su iniziativa di Massari, Moscato, Garzia, Girardi, Santarelli, Riccio, Cambiaghi, Minà,
Ginestri, e vari altri compagni italiani appassionati di storia e del Che.

Alla fine di ogni anno la nostra Fondazione stampa un libro-quaderno di 400 pagine, giunto nel 2001 al numero 4 (editore Massari, diret-
tore Garzia, redattore Ginestri). E ogni anno ne inviamo una copia alla presidenza dell’Associazione nazionale di Amicizia Italia-Cuba di
Milano (ti invieremo al più presto il numero 4/2001).

Gli aderenti all’Archivio storico della Fondazione (con sede ad Acquapendente, VT) sono attualmente 400, quasi tutti italiani, abitanti in
quasi tutte le regioni italiane.

Ogni anno i soci più attivi (circa 50 su 400) s’incontrano nell’Assemblea Annuale che si tiene ogni volta in luogo diverso (1° Marzabotto;
2° Bolsena, 3°Acquapendente).

Il prossimo incontro nazionale si terrà nella Casa del Popolo dell’Associazione Primo Moroni di Ponticelli di Malalbergo in provincia di
Bologna, il 14-16 giugno 2002.

Tu sei invitato fin da ora a tale assemblea di storici guevariani. E sollecitiamo fin da ora l’incontro dei «Due Roberti» in oggetto.
Saluti

Gianfranco Ginestri, redattore

<giulio.vittorangeli@tin.it>    Alla Fondazione Ernesto Che Guevara, con richiesta di diffusione & pubblicazione

ASSOCIAZIONE ITALIA-NICARAGUA
CAMPAGNA TESSERAMENTO ANNO 2002

TESSERARSI è un modo concreto di sostenere i nostri progetti in Nicaragua contro il modello neoliberista e la
globalizzazione dei ricchi. ISCRIVITI per:

- lo sviluppo rurale con le famiglie contadine
- in ambito socio-sanitario ed educativo
- con i lavoratori delle zone franche e delle bananeras

COSTO DELLA TESSERA
- Socio 16 euro (£. 30.000)
- Socio con Bollettino Envio 41 euro (£. 80.000)
- Studente 13 euro (£. 25.000)
- Studente con Bollettino Envio 39 euro (£. 75.000)

VERSAMENTI:
- Conto Corrente Postale n. 13 68 54 66 intestato ad

Associazione Nazionale Italia-Nicaragua, v. Saccardo 39 - 20134 Milano
- Vaglia postale intestato ad Associazione Italia-Nicaragua di Viterbo, v. Petrella 18 - 01017 Tuscania (VT)

(Si prega di indicare, nome cognome, indirizzo e di specificare la causale)

INFORMAZIONI:
Presso tutti i Circoli dell'Associazione Italia-Nicaragua. In particolare:

- Coordinamento Nazionale Associazione Italia-Nicaragua, via Saccardo 39 - 20134 Milano
- Telefono e fax 02/21 40 994 itanica@iol.it  - http://users.iol.it/itanica
- Associazione Italia-Nicaragua di Viterbo, v. Petrella 18 - 01017 Tuscania (VT)
- Telefono 0761/43 59 30 giulio.vittorangeli@tin.it

Nel corso del 2002, la casa editrice Bompiani di Milano pubblicherà il libro sulla
vita di Gino Donè Paro, scritto da Maurizio Chierici, giornalista del Corriere
della Sera e studioso dell’America latina.
E’ doveroso ricordare che sono stati compagni della nostra Fondazione che
hanno scoperto il ruolo di Gino Donè (unico italiano presente sul Granma [vedi
tra l’altro il Quaderno n. 4]) e hanno lanciato da anni una campagna di ricerche
che ha portato a dei risultati molto positivi. La Fondazione Guevara ha già
offerto piena disponibilità alla casa editrice Bompiani per partecipare alla dif-
fusione e migliore valorizzazione del libro di Chierici.
Al momento, chiunque voglia saperne di più, può contattare i nostri compagni
Roberto Porfiri e Gianfranco Ginestri, attivamente impegnati sulla questione.

Dal primo marzo 2002
sarà in libreria la nuovis-
sima edizione della guida
turistica Cuba, scritta e
aggiornata dal nostro
Gianfranco Ginestri, e
pubblicata da Ulysse

Moizzi di Milano

È ATTIVO IL SITO INTERNET DEL CIRCOLO «GINO DONÈ» AMT DI GENOVA (WWW.CIRCOLOAMTGENOVA.IT).
NEL SITO, TRA LE ALTRE COSE, SI PUÒ TROVARE LA BIOGRAFIA DEL COMPAGNO GINO DONÈ,

PARTIGIANO E RIVOLUZIONARIO A FIANCO DI ERNESTO CHE GUEVARA.
CE LO COMUNICA DA GENOVA IL NOSTRO COMPAGNO DANILO PICHETTO.


